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Una teoria sul rondata di freddo 

Gelo in Europa 
e caldo al Polo 

In Cina dicono. 

La Cgil riprende l'iniziativa 

Dall'equatore 
al Nord masse 

di aria calda 
hanno spinto 
quella fredda 

verso di noi 
Le elevate 

temperature 
del mare 

E intanto 
in Siberia... 

Qui sotto, un'auto trasforma
ta dal gelo in una scultura di 
ghiaccio; a fianco, un anziano 
canadese col suo «cappuc
cetto da naso» enti-freddo 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Perché l'inverno più freddo 
del secolo? I meteorologi cinesi hanno 
una loro risposta: a causa delle masse di 
aria calda che si sono dirette dall'Equato
re al Polo Nord alla fine dello scorso anno. 
L'aria calda si è scontrata con quella fred
da, ha avuto il sopravvento e l'ha «scac
ciata» in direzione delle masse continen
tali dell'Europa, dell'Asia e dell'America. 

Secondo il meteorologo Zhao Han-
guang, si sono formate contemporanea
mente due masse di aria calda nell'oceano 
Atlantico e nell'oceano Pacifico all'altez
za dell'Equatore, e quindi sono state spin
te verso il Polo Nord. A suo avviso la for
mazione di queste masse di aria calda è 
correlata all'aumento della temperatura 
delle acque del mare all'altezza dell'Equa
tore, che in dicembre superava da 0,5 a 1,5 
gradi la temperatura normale. Il calore 
dell'acqua avrebbe surriscaldato anche 
l'aria sovrastante, dando vita alle correnti 
che hanno scacciato le gelide masse di 
aria polare. Questa teoria sembrerebbe 
confermata dal fatto che le temperature 
al Polo Nord e nelle regioni circostanti 
erano, mentre l'Europa gelava da sei a 
dodici gradi più elevate del solito. In gen
naio in alcune parti del Canada polare so
no state rilevate temperature di ben 16 
gradi superiori a quelle normali, e In Sibe
ria, dove la massa continentale solita
mente raccoglie le ondate di freddo che si 
abbatteranno sul continente euro-asiati
co, la temperatura, sempre In gennaio, 
era da 2 a 4 gradi superiore a quella rile
vata negli anni scorsi. 

Un altro meteorologo, Zhang Xian-
kong, conferma la tesi di Zhao comparan
do i fenomeni registrati quest'anno alle 
ondate di freddo precedenti: anche nel 
1963 e nel 1977, anni di inverni particolar
mente rigidi, le temperature registrate 
nelle regioni equatoriali del Pacifico era
no più alte del normale. Quest'anno gli 
effetti sono stati ancora più forti perché le 
temperature marine erano già salite nel 
1982 e nel 1983. 

L'aria fredda «scacciata» dal Polo Nord 
si è divisa in tre grandi correnti. Una ha 
colpito il 70 per cento della superficie eu
ropea, abbassando la temperatura in me
dia di una decina di gradi sotto il livello 
normale. La seconda ha spazzato l'Ameri
ca del Nord, spingendosi sino in Florida. 
La terza ha invece colpito il Giappone, la 
Corea e la Cina settentrionale, dove si è 
esaurita contro i contrafforti montuosi 
dello Shandong a Est e l'impenetrabile al
topiano tibetano a Ovest 

A dire 11 vero, I nostri non spiegano bene 
come mai si siano alzate le temperature 
marine all'Equatore, ma bisogna prender
li sul serio perché i cinesi in fatto di me
teorologia sembra ci sappiano davvero fa
re. La nuova ondata di freddo di questi 
giorni era stata prevista già diverse setti
mane fa. Diversi articoli sul giornali ave
vano già preannunciato che allo scorcio 
di inverno straordinariamente mite della 
fine di febbraio e della prima metà di 
marzo avrebbe fatto seguito una brusca 
diminuzione della temperatura nella se
conda metà di marzo. Attenzione alla sa

lute, mettevano in guardia, ma soprattut
to attenzione alle colture, perché le pian
tine appena sbocciate col caldo potrebbe
ro essere rovinate dalla gelata. 

A vivere qui si fa l'abitudine all'impor
tanza delle previsioni del tempo. La spe
cifica disposizione continentale, con alle 
spalle l'immensa massa continentale si
beriana e del deserto di Gobi, ha sì che ci 
siano sbalzi anche di dieci gradi da un 
giorno all'altro. All'inizio non si sa bene 
come vestirsi prima di uscire, e si prendo
no pericolose cantonate. «Guarda come si 
vestono i cinesi», ci aveva consigliato un 
amico vecchio di Cina. Cioè guarda quan
ti strati di maglie e mutande, che sporgo
no dai pantaloni, hanno addosso. Solo in 
seguito ci eravamo resi conto del fatto che 
gli abitanti di questa terra non si vestiva
no di più o di meno per puro istinto, ma 
dopo aver attentamente ascoltato alla ra
dio le previsioni per la giornata. 

Ma il problema nasce non tanto dal co
me vestirsi, quanto dalle esigenze dell'a
gricoltura. La metereologta «scientifica!, 
con tanto di strumenti di misurazione del 
vento e delle precipitazioni, risale alla di
nastia Han. Nell'antichità i magistrati di 
ogni grado — su su fino all'imperatore, 
non per niente definito «figlio del cielo» — 
erano direttamente e personalmente re
sponsabili delle anomalie atmosferiche e i 
libri antichi parlano di figure leggendarie 
che si sacrificano gettandosi nei gorghi 
dell'inondazione quando falliscono nel lo
ro compito. Forse nessun altro paese al 
mondo ha una messe di dati storici sui 
fenomeni atmosferici quanto quelli regi
strati nei documenti e negli annali delle 
diverse dinastie cinesi. Molto in voga è 
sempre stata la magia dei fenomeni at
mosferici, frammista però, sin dai pri
mordi, con robuste dosi di scientificità. 
Bel tempo o brutto tempo qui ha sempre 
significato vita o morte, per fame, di mi
lioni di persone. 

Ora la meteorologia cinese dispone di 
una rete invidiabile di stazioni e strumen
ti scientifici. E ci sono anche colpi d'ala di 
un'audacia quasi fantascientifica. Ad 
esempio, l'anno scorso un gruppo di 
scienziati cinesi si è posto il problema ad
dirittura del come mutare lo squilibrio 
climatico che caratterizza la secca e arida 
valle del Fiume Giallo e l'umida e fertile 
valle dello Yang Tze. Basta, hanno con
cluso, «trasportare» le nubi che si formano 
sulla valle dello Yang Tze più a Nord, ver
so le sorgenti del Fiume Giallo, facendo 
magari in modo che non si perdessero tra 
le montagne dell'arido altipiano del Qin-
ghai (Tibet Nord-orientale). È possibile 
farlo, hanno concluso, creando potenti 
campi elettromagnetici e irrorando le nu
bi con agenti chimici. Nel gigantesco pro
getto — hanno sottolineato — c'è spazio 
anche per le tecnologie occidentali: chi ne 
lift si f&cci& &v&nti* 

Ma intanto, ci si limita alle previsioni e, 
come nel caso delle teorie che abbiamo 
riportato all'Inizio, alle interpretazioni. 
Tutto, in fin dei conti, anche la sorte delle 
scelte politiche più rilevanti, dipende an
cora molto «dal cielo*. 

Siegmund Ginzbtrg 

te Ieri sul decreto che ha ta
gliato la scala mobile e ci 
sono oggi sul referendum 
promosso dal Pei. 

Ma nella conferenza 
stampa sia Lama sia Del 
Turco hanno indicato con 
nomi e cognomi gli odierni 
nemici di una soluzione 
contrattata di riforma che 
consenta di superare la 
consultazione referendaria. 
C'è 11 ministro del Tesoro, 
Giovanni Goria, che conti
nua imperterrito a disfare 
la tela del negoziato che af
fannosamente il ministro 
del Lavoro, Gianni De Mi-
chelis, cerca di tessere (an
che ieri ha incontrato Luc
chini, Annibaldi e, in sera
ta, dirigenti di Cgil, Cisl e 
Uil). È sempre il de Goria a 
imporre il giro di vite alla 
politica economica, persino 
in contrapposizione con il 
presidente del Consiglio co
me sul costo del denaro. La
ma è stato tagliente: «Goria 
sbatte in faccia agli altri la 
libertà delle leggi di merca
to ma egli per primo le alte
ra nella sua funzione istitu
zionale di regolatore dei 
tassi d'interesse sui titoli 
pubblici». Da queste lacera
zioni esce un governo impo
tente, incapace di offrire ri
sposte credibili al problemi 
fiscali e dell'occupazione 
che pure sono «preliminari» 
al negoziato sulla riforma 
del salario e della contrat
tazione. Sull'altro versante 
c'è la Confindustria con il 
suo ricatto sui decimali del

la contingenza a impedire 
che si volti la brutta pagina 
dell'accordo separato del 14 
febbraio 1984. 

È con queste «ragioni» che 
la Cgil sabato va in piazza a 
Milano, a Firenze, a Roma, 
a Cagliari e a Potenza e vi 
tornerà il 30 marzo nel resto 
del paese. Sono raccolte, co
si, anche gran parte delle 
posizioni comuni all'intero 
sindacato. Ma Cisl e UH di 
fronte alla proposta di una 
mobilitazione unitaria si 

sono tirate indietro. Ora la 
Cisl di Milano dipinge l'ap
puntamento di sabato come 
«una manifestazione di par
te» che avrebbe, sentenzia 
In una sua nota, «come uni
co risultato certo quello di 
Incrinare • ulteriormente i 
già difficili rapporti unita
ri». Sullo stesso tono un co
municato della UH di Mila
no. Eppure la Cgil ha scelto 
due giornate di sabato pro
prio per non approfondire 
le lacerazioni. Ma la rlspo-

Natta: «Di cattivo gusto 
la polemica su Pertini » 

ROMA — Mentre le polemiche strumentali sollevate da 
esponenti della maggioranza sul viaggio a Mosca di Per
tini rivelano sempre più 11 loro vero obiettivo — cioè la 
campagna per 11 Quirinale — Alessandro Natta In un 
Incontro con la redazione del «Secolo XIX», ha sottoli
neato Invece come Pertini sia stato il presidente di tutti. 
Questa polemica, quindi, mi sembra di cattivo gusto. 
Non c'è dubbio che abbia fatto 11 presidente in modo 
particolare, meno notarile. Ma credo abbia il grande me
rito di aver ridato credito e fiducia alle Istituzioni dopo 
esperienze negative. In passato abbiamo avuto presiden
ze apparentemente più riservate, ma che hanno cercato 
di intervenire in modi più diretti sulla nostra vita politi
ca. 

E probabilmente quello che ha In testa 11 presidente 
della De Piccoli, che ieri ha cercato di sbarrare brutal
mente un'eventuale rielezione di Pertini dichiarando te
stualmente: «bisogna che tutti capiscano che non si trat
ta di collocare un «buon papà» o un «buon nonno» al 
Quirinale». Bisogna Invece che tutti capiscano — spiega 
imperterrito Piccoli — che al Quirinale deve tornarci un 
democristiano. 

sta che conta di più è politi
ca. «Noi ci richiamiamo a 
un costume storico della 
Cgil che per la verità per 
molti anni è stato un costu
me unitario», ha sottolinea
to Del Turco. È il costume 
di contare sul lavoratori e di 
far pesare il loro impegno. E 
nemmeno c'è da temere 
strumentalizzazioni, maga
ri un prologo allo scontro 
elettorale come pure si è 
tentato di accreditare, non 
fosse che sia i comunisti sia 
i socialisti porteranno in 
piazza la stessa intera piat
taforma della Cgil. Analogo 
Il discorso sul rapporto con 
1 cosiddetti «autoconvocati» 
che a Milano hanno annun
ciato la loro partecipazione 
alla manifestazione di sa
bato ma con parole d'ordine 
ostili a ogni trattativa. So
no, però, cosa ben diversa 
— lo ha rilevato Antonio 
Pizzinato — dal movimento 
dell'anno scorso: quello 
partì dai consigli autocon
vocati per animare le prime 
lotte contro il decreto, que
sto appare ristretto a grup
pi di delegati che si richia
mano alle posizioni di De
mocrazia proletaria. La 
Cgil si rivolge a «tutti» i la
voratori e a loro rivolge l'in
vito — lo ha fatto Lama — a 
garantire il massimo suc
cesso di partecipazione alle 
manifestazioni ed anche 11 
massimo «di compattezza, 
di unità e di ordine». 

Saranno, dunque, inizia
tive aperte, ma nella chia
rezza di una linea finalizza

ta a un accordo utile e posi
tivo. Anzi, Lama si è rivolto 
proprio a chi vuole ottenere 
risultati con il referendum 
per ricordare che si tratta di 
conquistare il consenso di 
quella parte degli elettori 
che non hanno o non sento
no di avere un interesse di
retto nella consultazione. E 
poi, il referendum «non sarà 
l'ultimo giorno della vicen
da politica e sociale, non ha 
un carattere né catastrofico 
o salvifico. Dopo, l problemi 
oggi aperti dovranno essere 
affrontati comunque e l'ini
ziativa della Cgil vale per 
adesso e per domani». Più 
preoccupato è apparso Del 
Turco. Nella conferenza 
stampa ha sottolineato che 
«l'orientamento della Cgil 
non è quello di organizzare 
le truppe per il referendum 
come sembrano fare gli au
toconvocati». In una inter
vista su «Rassegna sindaca
le» si è spinto anche più in 
là, prendendosela anche 
con i «comitati per il sì» al 
referendum promossi dal 
Pei, per il timore che questi 
mettano «in libertà vigilata» 
la Cgil quando, al contrario, 
contribuiscono a rafforzare 
gli argini contro manovre 
di vecchio stampo contro il 
potere contrattuale del sin
dacato. 

Del resto, nella conferen
za stampa è emersa tutta la 
pericolosità dei siluri che 
dall'interno del governo e 
dalle file confindustriali 
continuano ad esaere lan
ciati. La stessa vicenda del 

decimali rivela che l'obietti
vo è «mettere il movimento 
sindacale tutto intero In 
una condizione di umilia
zione e di degradazione del
la sua rappresentanza degli 
interessi del lavoratori». Per 
questo il governo, che del
l'accordo del 22 gennaio '83 
è il garante, non può limi
tarsi a ricordare al padro
nato privato che «0,90 fa un 
punto di contingenza e non 
zero», come ha fatto Craxi, 
ma deve adoperarsi con tut
ti i suol strumenti per «ri
muovere» quella pregiudi
ziale. È una risposta indi
retta anche all'orientamen
to, espresso ieri da Adriano 
Musi, della Uil, con un in
terrogativo disarmante: 
«Può un sindacato moderno 
fermarsi davanti a 6.800 li
re?». 

Ben più è in discussione. 
Né il sindacato si ferma. La
ma ha ricordato che tratta
tive sono aperte con tutte le 
organizzazioni che rispetta
no i patti, Del Turco ha sol
lecitato il governo ad aprire 
subito il negoziato per il 
pubblico impiego. Primi ri
sultati possono indurre la 
Confindustria a cambiare 

fiosizlone. Insomma, non è 
a Cgil a mostrare i muscoli. 

Ma nemmeno ha paura. La 
disdetta? «Lotteremo anco
ra per avere una scala mo
bile che funzioni e sia più 
efficace». Una volontà così 
limpida mette a nudo le re
sponsabilità di chi l'accordo 
non vuole e guarda all'ln-
dletro». 

Pasquale Cascella 

terprete del «disagio» e della 
«protesta» dei parlamentari 
di maggioranza e di opposi
zione, il presidente del Sena
to Cossiga indirizzò a Craxi 
una lettera di critica. 

Bonifacio ieri ha rimpro
verato il governo di aver let
teralmente polverizzato l'ar
ticolo 77 della Costituzione, 
quello sui decreti: «Non ve 
n'è più traccia», col risultato 
che «queste macerie possono 
produrre altre macerie». Per
ciò, «per far fronte ai danni 
ed agli ulteriori rischi di un 
fenomeno certamente aber
rante», il presidente della 
Commissione ha giudicato 
•insufficienti» quei rimedi 

L'abuso 
dei decreti 
che possono scaturire solo 
da una riforma dei regola
menti parlamentari o da leg
gi ordinarie. Sono necessarie 
invece, secondo Bonifacio, 
anche modifiche alla Costi
tuzione che «riconducano i 
decreti legge ad eccezionali
tà e provvisorietà». 

Ecco dunque le sue propo
ste. 

• «La provvisorietà del 

provvedimento d'urgenza 
deve essere costruita in mo
do che quanto viene disposto 
dal decreto-legge, anche se 
supera il vaglio del Parla
mento, duri per un tempo li
mitato e determinato in un 
massimo di sei mesi». 

• «Il decreto legge deve 
avere contenuto omogeneo, 
nel senso di stabilire l'inam
missibilità di decreti che in

tervengono in maniera tra 
loro diversa». 

• «Per evitare confusioni 
nell'esercizio del potere legi
slativo del governo, occorre 
eliminare la legge di conver
sione che essa stessa si è ma
nifestata come veicolo di 
gravi distorsioni. La valuta
zione positiva o negativa del 
Parlamento si deve esprime
re, nel termine perentorio di 
60 giorni, attraverso due de
liberazioni di ciascuna delle 
due Camere, ' intendendo 
sempre che in caso di giudi
zio negativo il decreto perde 
effetto». 

Bonifacio ha aggiunto un 
auspicio: su un problema co

sì importante — ha detto — l 
lavori della Commissione 
«devono dimostrare che le 
forze politiche che credono 
in questa Costituzione sanno 
trovare la forza di una con
vergenza su innovazioni che 
non stravolgono la Corte, ma 
anzi ne correggano gli stra
volgimenti e così ne dimo
strino la perdurante validità 
ed efficienza». E proponendo 
che la Commissione eserciti 
il potere di iniziativa legisla
tiva «di livello istituzionale» 
che le viene concesso dal re
golamento, ha sottolineato 
che si deve rifiutare «la logi
ca, finora dominante, di di
battiti che lasciano le cose 

come stanno e, così facendo, 
screditano essi stessi le isti
tuzioni». Ma per Bonifacio, 
quanto sta accadendo in Se
nato può avere, «come effetto 
immediato», anche quello di 
«mettere in moto quel gene
rale rinnovamento istituzio
nale che il Paese attende». 

A giudicare dalle prime 
reazioni del gruppi di Palaz
zo Madama, è ampiamente 
condivisa la denuncia dei ri
schi connessi all'abuso della 
decretazione d'urgenza. Per
plessità, invece, su alcuni dei 
rimedi indicati. 

Giovanni Fasanella 

«L'Avvenire» e Giuseppe Me-
ronl de «Il Mondo». 

Dopo un breve saluto del 
vice sindaco Elio Quercioli, 
che ha voluto ricordare co
me negli anni passati la lotta 
alla mafia pesasse solo sulle 
spalle dei partiti operai e dei 
sindacati, è toccato alla 
stampa aprire 11 fuoco di fila 
delle domande. «Lo Stato ita
liano sta vincendo o sta per
dendo la guerra contro la 
mafia?», ha chiesto Pansa, 
sollecitando un bilancio ai 
magistrati, mentre Fava e 
Meroni hanno chiesto fino a 
che punto arrivino le conni
venze, gli, intrecci perversi 
tra delinquenza mafiosa, cri
minalità economica e coper
ture politiche, a livello na-

Milano, i giovani 
contro la mafia 
zionale e internazionale, e se 
gli strumenti legislativi e or
ganizzativi a disposizione 
delle forze dell'ordine e della 
magistratura sono adeguati. 

Domande senza peli sulla 
lingua che hanno permesso 
a Vaudano, a Di Maggio, a 
Colombo di. «raccontare» la 
mafia, la sua struttura, 1 col
pi che ha subito, i lati ancora 
oscuri del suo potere e delle 
sue ramificazioni, alla platea 

di giovanissimi ascoltatori. 
• Ne è emerso un ritratto in

quietante, quello di una mul
tinazionale che ha profitti 
del 375%, che si sviluppa e 
arricchisce nel nostro siste
ma bancario, che si è anni
data un po' dappertutto e 
che è sempre pronta a colpi
re. Ed è questa la constata
zione che ha provocato gli 
interventi più sfiduciati e 
pessimisti dei ragazzi in sala. 

•Tutto è mafia» ha detto un 
ragazzo. «Se le istituzioni so
no così inquinate, che cosa 
possiamo fare noi che siamo 
così giovani?», ha chiesto un 
altro. È toccato rispondere a 
Francesco Di Maggio, con 
un intervento severo e ap
passionato. «Dire tutto è ma
fia — ha detto — è fare il gio
co dei mafiosi. Le istituzioni 
sanno lottare, rinnovarsi, di
sinquinarsi. Il sacrifìcio e le 
lotte di tanti uomini lo dimo
strano». A lui ha fatto eco il 
giudice Colombo: «I giovani 
possono cominciare ad esse
re "anti-mafiosl" rifiutando 
la logica della violenza, della 
sopraffazione, e della racco
mandazione per ottenere un 
posto di lavoro, o una pro

mozione agli esami». 
Questo richiamo ad un 

impegno etico, morale, che 
coinvolga le coscienze, è sta
to ripreso con forza negli in
terventi di Claudio Fava e di 
Nando Dalla Chiesa, presen
te in sala e chiamato a gran 
voce a dare un contributo al
la discussione. «Mi - sono 
chiesto, spesso, all'indomani 
della morte di mio padre — 
ha detto Fava — se valesse la 
pena di lottare contro la ma
fia, tra mille difficoltà, e la 
mia risposta è stata sempre 
"sì". I settemila che hanno 
partecipato a Catania alla 
manifestazione in ricordo di 
mio padre hanno dimostrato 
che le cose stanno cambian
do anche in Sicilia, grazie al

la partecipazione e alla presa 
di coscienza dei giovani». 

«Io e Claudio siamo acco
munati dalla stessa tragedia 
— ha concluso Dalla Chiesa 
— ma non bisogna chiedere 
giustizia soltanto per il pro
prio dolore. A quelli che oggi 
sono distratti, o che hanno 
preso alla leggera questo in
contro vorrei dire che se 
ognuno di loro non si inter
roga su che cosa è la mafia e 
non vince l'indifferenza, la 
mafia continuerà ad alimen
tarsi. Per batterla non serve 
un coraggio straordinario. 
Basta quello che ci suggeri
sce la nostra dignità*. 

Raffaella Finzi 

Ma non gli è servito a molto. 
Non si sa se ha avuto il tem
po di cercare informazioni, 
di spiegare il proprio proble
ma, insomma di chiedere un 
aiuto: una trafila che, di soli
to, si conclude con la conse
gna di un «numero d'ordine» 
e l'appuntamento col medico 
qualche settimana più inlà. 
Non si sa di preciso come so
no andate le cose: nessuno 
ha visto, o ammette di aver 
visto, il pensionato Vincenzo 
Spadera aggirarsi nei locali 
sporchi di questo «presidio 
sanitario». Ci si è accorti di 
lui soltanto .l'altra sera, 
quando un'infermiera ha de
ciso di far sfondare la porta 
di una toilette da dove prove-

Muore 
in una Usi 
nlva un odore insopportabi
le. 

L'autopsia dirà se il corpo 
di questo disgraziato era lì 
addirittura da lunedì della 
scorsa settimana, quando la 
moglie lo vide uscire di casa 
per l'ultima volta e poi de
nunciò la sua scomparsa alla 
questura. E forse questa è 
l'unica domanda alla quale 
si potrà rispondere con cer
tezza. 

Ieri mattina nel «presidio 
sanitario» del quartiere Maz
zini a stento confermavano 
quanto è successo. «Ma dav
vero? Incredibile... — fa un 
impiegato al pian terreno —. 
Noi dipendiamo dal centro di 
igiene mentale, il poliambu
latorio è al piano di sopra». E 
al piano di sopra, avanzando 
nel corridoio blu che ha co
me ingombrante arreda
mento una catasta polverosa 

di pezzi di legno e di vetri 
(stanno lì da quando sono 
stati sostituiti gli infissi delle 
finestre), le domande cadono 
un po' nel vuoto. «Le pulizie 
nei bagni? Ma si fanno ogni 
giorno, naturalmente — dice 
il professor Giuliani, vicedi
rettore del centro —. Provve
de una ditta che ha l'appalto: 
se le cose sono andate così la 
colpa è loro». 

Più «realistica» la risposta 
degli infermieri: «Ma che co
sa volete che facessero quelle 
poverette delle pulizie, qui i 
bagni sono rotti un giorno sì 
e l'altro no. A volte restano 
Chiusi anche per un'intera 
settimana». 

E infatti è inutile cercare 

capri espiatori. Non solo i 
bagni, ma l'intero poliambu
latorio recentemente è rima
sto chiuso per otto giorni, 
con centinaia di pazienti la
sciati a casa in attesa di una 
visita, perché la ditta che ha 
in appalto le pulizie ha inter
rotto il servizio per via di uno 
sciopero. «Normale ammini
strazione», commentano gli 
infermieri, col cinismo inno
cente di chi ne ha viste trop
pe. Già, come è «normale 
amministrazione» per gli 
ospedali tenere i ricoverati 
nei corridoi o addirittura in 
piedi, spedire fuori Roma 
quelli «in eccedenza», far fare 
il giro di due o tre pronti soc-

portavoce — continueranno 
«finché i dirigenti iraniani 
non accetteranno la pace*. 
Ieri pomeriggio, come si ri
corderà, è scaduto il termine 
dell'ultimatum rivolto da 
Baghdad a tutte le compa
gnie aeree straniere, procla
mando lo spazio aereo dell'I
ran «zona di esclusione»; e 
sempre ieri il primo ministro 
iraniano ha ammonito che 
potrebbe diventare «Insicu-
ro» lo spazio aereo di tutta la 
regione-

In mattinata, un Jumbo 
della Lufthansa è decollato 
con a bordo 357 persone, che 
fanno seguito alle 300 già 
rimpatriate domenica; poco 
dopo è partito un Jet delle li
nee aeree austriache, seguito 
da uno delle linee turche. 
Complessivamente ieri han
no lasciato Teheran oltre 800 
stranieri, fra cui anche alcu
ni italiani: non essendo stato 
possibile organizzare un se
condo volo Alitalla (come 
quello di venerdì scorso), 
molti connazionali hanno 
infatti preso posto sugli aerei 
tedesco ed austriaco; altri 
rientrano attraverso l'Unio
ne sovietica, mentre il perso
nale di Bandar Abbas, in ca
so di necessita, sarà evacua-

Gli stranieri 
lasciano l'Iran 
to via mare. Il governo giap
ponese, nel dirsi pronto a sol
lecitare una riunione del 
Consiglio di sicurezza, ha al
lo studio piani di evacuazio
ne che prevedono la collabo
ratone dell'Aeroflot sovieti
ca e della Iranalr. 

Per quel che riguarda le 
operazioni sul fronte terre
stre, l'Irak ha riconosciuto 
implicitamente l'attraversa
mento del Tigri da parte del
le forze Iraniane: dando in
fatti notizia della «grande 
vittoria* riportata sugli at
taccanti, 11 comando ha par
lato di annientamento «del 
nemico a ovest del Tigri». 
Giornalisti stranieri portati 
per la prima volta al fronte, 
non lontano dal confine ira
niano, hanno visto centinaia 
di cadaveri di iraniani nelle 
paludi intorno ad Al-Uzaya, 
nell'Irak meridionale. Per 
respingere l'attacco, gli Ira
keni hanno dovuto impiega

re — per loro ammissione — 
la Guardia repubblicana con 
le sue forze di emergenza, 
cinque divisioni, tre brigate 
corazzate; da parte iraniana, 
secondo il portavoce a Parigi 
dei «Mugiahedin del popolo*, 
sarebbero state impiegate 
otto divisioni e ci sarebbero 
stati 25 mila fra morti e feri
ti. Dai bollettini di guerra, 
sfrondati dal toni propagan
distici, sembra di capire che 
le truppe iraniane, benché 
respinte dalla riva ovest dei 
Tigri, hanno consolidato 
sull'altra sponda posizioni 
da cui possono tenere sotto 
tiro costante la strada fra 
Baghdad e Bassora, isolando 
quindi questa importante 
città del sud. 

E in questa situazione di 
grave deterioramento che 
cominciano a muoversi 1 
tentativi di mediazione. Ieri 
gli ambasciatori d'Italia a 
Baghdad e Teheran hanno 
compiuto il preannunclato 

passo a nome dei Dieci. Una 
iniziativa è stata presa anche 
dal primo ministro indiano 
Rajiv Gandhi, che ha man
dato suol emissari nelle due 
capitali; ma sembra che i ri
sultati della duplice missio
ne siano «deludenti», secon
do fonti citate dall'Ansa. Un 
nuovo appello per la pace nel 
Golfo è stato rivolto lunedì 
ad Atene dal Segretario della 
Lega Araba Chedli KlìbU 
•Fermiamo — ha detto — 
questo conflitto, riprendia
mo ciò che non avremmo do
vuto abbandonare mai, cioè 
il dialogo fraterno*. Da parte 
araba, peraltro, «appoggio 
totale* allTrak è stato 
espresso da re Hussein di 
Giordania e dal presidente 
egiziano Mubarak dopo il lo
ro viaggio lampo a Baghdad; 
e «solidarietà* con l'Irak per 
«preservare la sua sovranità 
e l'integrità del suo territo
rio* è stata espressa anche 
dal Consiglio di cooperazio
ne del Golfo (che comprende 
Arabia saudita, Kuwait, Ba-
hrein, Qatar. Emirati arabi 
uniti e Oman), la cui confe
renza ministeriale ha deciso 
di Inviare missioni a Ba
ghdad e Teheran per solleci
tare un negoziato. 
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corsi diversi, in cerca di un 
posto, a chi è in perìcolo di 
vita. 

Questo, a Roma, è l'aspet
to arcigno della sanità pub
blica. Molto si dovrebbe e si 
potrebbe fare, ma si dà il ca
so che da queste parti quello 
pubblico è una sorta di servi
zio «parallelo»: proprio pochi 
mesi fa il pentapartito regio
nale ha rinnovato tutte le 
convenzioni con le cliniche 
private. E per questa strada, 
nella quale la salute si sposa 
bene con gli affari, se ne va la 
maggior parte delle risorse 
finanziarie pubbliche. 

Carla Cheto 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa della compagna 

MARIA PAVONCELLI 
in PEDRONC1M 

il figlio e la nuora la ricordano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono lire 50.000 per «rUni-
U-. 
Genova. 20 mano 1983 

Otto anni fa moriva 
EMILIO SERENI 

Lo ricordano la moglie. le figlie e i 
nipoti. 
Roma. 20 mano 1985. 
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